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NELLO SCORSO dicembre
2016 i ragazzi della IIIBdel Colle-
gioBianconi diMonzahannopar-
tecipato ad un incontro con don
Claudio Burgio, che ha racconta-
to la sua esperienza con i ragazzi
del Beccaria.
Il Beccaria diMilano è uno dei di-
ciassette in Italia, nonché l’unico
in Lombardia. Attualmente ospi-
ta solo maschi, ragazzi che, con
l’aiuto di don Claudio, riescono a
capire gli errori commessi e a ri-
mediarvi.

LECAUSE più frequenti di arre-
sto dei minori sono spaccio di so-
stanze stupefacenti, atti vandalici,
rapina, oppure anche stupro e
omicidio, reati che i ragazzi com-
mettono senza pensare alle conse-
guenze delle loro azioni e talvolta
influenzati dall’ambiente in cui
sono cresciuti o da particolari si-
tuazioni familiari.
Il lavoro di don Claudio è fatto di
ascolto e dialogo con questi ragaz-
zi, che, a volte, dopo l’esperienza

del carcere, accoglie nella comuni-
tà da lui stesso fondata, per aiutar-
li a reinserirsi nella società, a ri-
prendere in mano la loro vita.
All’inizio non era abituato a con-
frontarsi con simili situazioni,ma

poi ha imparato ad ascoltare i ra-
gazzi e parlare con loro per ore.
Don Claudio ha raccontato che
per gli adolescenti che incontra è
molto importante la vicinanza dei
genitori, alcuni sono molto pre-

senti per i ragazzi del Beccaria, al-
tri sonomolto delusi e a volte non
vogliono neanche più incontrare
i loro figli, che ritenevano «perfet-
ti», pretendendo troppo da loro.
Uno dei più grandi ostacoli per i

«suoi» ragazzi è guardare i propri
genitori negli occhi, riuscire ad af-
frontarli.Le sue affermazioni han-
no fatto riflettere gli studenti sul
rapporto che loro stessi hanno
con i propri genitori, talvolta con-
flittuale, e su quanto sia importan-
te essere consapevoli delle azioni
che si compiono.
Questo incontro ha insegnato agli
alunni che si può, anzi si deve,
esprimere le proprie opinioni e
quindi essere se stessi, senza la
paura di essere derisi, esclusi o la-
sciati in disparte. Ha colpito, in
particolare, il modo in cui don
Claudio si è rivolto agli studenti,
in maniera schietta e disinvolta,
dicendo le cose come stanno e sen-
za girarci intorno. Li ha invitati a
coltivare i propri sogni, dicendoci
che il loro futuro lo creano loro
stessi, giorno per giorno. Don
Claudio comprende il periodo in-
tenso e spesso faticoso che, come
adolescenti, stanno vivendo; per
questo lo hanno ringraziato mol-
to.
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Ledifficoltà di una vita
passata dietro le sbarre

Adolescenti in carcere
Incontro condonClaudioBurgio, cappellanodel«Beccaria»

INTERESSANTE ascoltare l’espe-
rienza di Don Claudio.
Secondo Lei, quali sono i motivi
che spingono ragazzi come noi,
adolescenti, a commettere dei
reati?

«I minorenni commettono reati per
varimotivi, soprattutto per il deside-
rio di avere a disposizione soldi o og-
getti che magari non si possono per-
mettere; a volte per farsi notare; a
volte per vendicare un torto subito.
Tuttavia non è sempre possibile in-
dividuareununico e benprecisomo-
tivo, spesso si tratta di un insieme di
circostanze di cui i ragazzi non sono
quasi mai consapevoli».
Checosa fanno i ragazzi rinchiu-
si tutto il giorno nel carcere?

«I ragazzi si alzano alle 8.30 e si riuni-
scono per fare colazione. Durante la
mattinata e il pomeriggio possono
partecipare alle lezioni (in carcere
c’è una scuola) oppure svolgere altre
attività. Dopo cena, alle 20 devono
essere tutti nella loro cella, dove vivo-
no con uno o al massino due compa-
gni. Credo che la vita nel carcere sia
molto dura; i ragazzi hanno a dispo-
sizione, per forza di cosa, una quanti-

tà enorme di tempo per pensare e
meditare su ciò che hanno compiu-
to, sui motivi di un certo comporta-
mento chehannomesso in atto.Que-
sto tempo di silenzio sicuramente li
aiuta a ritrovarsi, a mettersi in di-
scussione».
I ragazzi dopo la permanenza
in carcere cambiano?

«La maggior parte dei ragazzi che
esce dal carcere va a vivere in una co-
munità e in seguito riprende gli stu-
di; purtroppo, però, sono stati regi-
strati diversi casi di ragazzi che, do-
po il carcere, commettono nuova-
mente un reato e quindi rischiano di
ritornarci.Questo dipendemolto an-
che dal sostegno delle famiglie, dei
genitori e dal contesto in cui i ragaz-
zi, dopo il carcere e la comunità, tor-
nano a vivere».
Le risposte di don Claudio ci hanno
permesso di capire che anche dei pic-
coli gesti, ciò che noi riteniamo un
dispetto o un furto da nulla, sono dei
reati veri e propri; ciò che ci sembra
solo un episodio e una ragazzata
può, con il tempo, trasformarsi in
abitudine e portarci a comportamen-
ti a rischio, e anche al carcere.
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